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Introduzione


La costituzione dogmatica Dei Verbum (DV), dopo aver trattato i temi della rivelazione (cap. I) e della trasmissione della rivelazione (cap. II), concentra la sua attenzione sulla Sacra Scrittura, per parlare della sua ispirazione divina e della sua interpretazione (cap. III).

La trattazione, nei capp. IV e V, dei principali problemi teologici, esegetici e pastorali circa l’A e il NT non ha esaurito la vigile attenzione dei pastori, perché è stato sentito il bisogno di parlare, in un capitolo conclusivo (VI), del rapporto vitale tra Bibbia e Chiesa. Qui troviamo la dottrina sull’ascolto della Parola
.

Cercheremo di individuare il pensiero del Concilio, anche riportando alcuni testi significativi, e illustrare la dottrina conciliare in merito al valore vitale della Bibbia nell’esperienza del popolo di Dio.


Il paragrafo iniziale del cap. VI (n. 21) è il fondamento di tutto quanto si dirà nel resto del capitolo per l’uso della Bibbia nella vita dei fedeli.

Il carattere è di esposizione dottrinale, come nei capitoli precedenti, ma, nello stesso tempo, esso enuncia già una conseguenza pratica di ordine generale che è preludio alle disposizioni pastorali che seguono nei numeri successivi.

Un naturale passaggio dall’esposizione dottrinale alle indicazioni pastorali con queste affermazioni di fondo:

· La Chiesa ha sempre venerato le Scritture e di esse si è sempre nutrita: questo concetto viene espresso con il paragone con il Corpo eucaristico di Cristo.

· La Chiesa ha sempre considerato le Scritture come regola suprema della fede: esse ci danno la Parola stessa di Dio.

· La predicazione, la teologia e l’azione pastorale devono attingere a questo nutrimento, perché nei libri sacri è Dio che parla con i suoi figli.

· La sua Parola è sostegno efficace della Chiesa e forza e cibo per i fedeli: Parola “viva ed efficace” (Ebr 4,12) e “capace di edificare e dare l’eredità con i santi”(Atti 20,32).

1. LA BIBBIA E L’EUCARESTIA

“La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della parola di Dio che del Corpo di Cristo e di porgerlo ai fedeli”(DV 21).


Si espone un fatto generale, ossia la venerazione della Chiesa per le Scritture, ricordando insieme un parallelo: la venerazione della Chiesa per il Corpo di Cristo. Tutti riconoscono alla Chiesa Cattolica il grande e solenne culto prestato all’Eucarestia.

Parlando di venerazione, e non di cura, della Chiesa per la Scrittura ne indica anche i motivi. Intanto

“viene accostata la venerazione di cui la Chiesa circonda la Scrittura al culto che essa rende al Corpo del Signore presente nella Eucarestia”
.

Un parallelismo “particolarmente felice perché nella celebrazione eucaristica i due nutrimenti vengono offerti insieme ai fedeli, come da un’unica mensa”
.


Infatti “in questo banchetto la chiesa imbandisce e spezza il duplice pane: della parola di Dio e del Corpo di Cristo”
. Si designa così la funzione della Chiesa, specialmente nella liturgia
, di dispensare a tutti il tesoro eucaristico e scritturale che le è affidato.

“Tale parallelismo è tradizionale nella Chiesa e si fonda sulla interpretazione data dai Padri e da molti esegeti al discorso del cap. 6 di s. Giovanni”
 dove Gesù si dichiara pane degli uomini per l’insegnamento del Padre che egli trasmette (6, 32 ss.), e per il nutrimento che egli dà di se stesso nell’Eucarestia
.

2. LA BIBBIA: REGOLA DELLA FEDE

Al secondo capoverso del cap. 21 incontriamo il secondo motivo di venerazione della Chiesa per la Scrittura, messa in rapporto con la fede, spiegando il motivo per cui compete alle Scritture  di essere regola della fede:

“Insieme con la sacra Tradizione, la Chiesa ha sempre considerato e considera le divine Scritture come regola suprema della propria fede; esse infatti, ispirate come sono da Dio e redatte una volta per sempre, comunicano immutabilmente la parola di Dio stesso e fanno risuonare, nelle parole dei profeti e degli apostoli, la voce dello Spirito Santo” (DV 21).


“L’affermazione che la Scrittura è la regola suprema della fede della Chiesa, è tradizionale nella teologia cattolica. Essa significa che in ultima analisi tutto ciò che nella Chiesa viene proposto all’assenso dei fedeli è misurato col metro della Scrittura, a cui è associata strettamente la Tradizione”
.

La fede della Chiesa si fonda sulla parola di Dio e le Scritture: sono la salda roccia sulla quale appoggia la fede di tutta quanta la Chiesa..


I motivi di questa supremazia del libro sacro sono la sua origine divina, per cui essi sono detti “ispirati”
; il carattere di immutabilità derivante dal fatto che si tratta di un libro scritto, per cui esso è indicato a servire come pietra di paragone per la predicazione che nei secoli si succede nella Chiesa; perché la Scrittura fa risuonare la voce dello Spirito.

Pertanto la parola di Dio deve guidare tale fede: essa indica quanto il popolo di Dio deve credere e su quali binari deve svilupparsi la fede. Perciò i libri che contengono queste parole -insieme alla Tradizione- trasmettono la parola di Dio e sono la norma suprema della fede della Chiesa.

· (Il n. 22: le traduzioni; il n. 23: compito degli esperti).

3. LA BIBBIA: ANIMA DELLA TEOLOGIA, NUTRIMENTO E NORMA DELLA PREDICAZIONE

Un tema strettamente connesso con quello precedente, riguarda la funzione della Scrittura nella teologia della quale essa è come il fondamento e l’anima (cfr n. 24). L’attuale testo parla giustamente della funzione della Scrittura in teologia. 

La teologia si basa sulla Scrittura “insieme con la sacra Tradizione” “come su un fondamento perenne”. La Scrittura fortifica la teologia e non cessa di ringiovanirla. E’ nella Scrittura che essa incontra il mistero di Cristo.


“Solo così la teologia potrà rimanere eternamente giovane…perché godrà della stessa vitalità della parola di Dio…Se al contrario la teologia si esaurisce quasi esclusivamente nell’esporre elucubrazioni umane, nel presentare le teorie dei vari sistemi, allora diventa un fossile, oggetto delle scienze archeologiche”
.

4. LA BIBBIA: ANIMA DELLA VITA DELLA CHIESA

“Anche il ministero della parola, cioè la predicazione pastorale, la catechesi e tutta l’istruzione cristiana, nella quale l’omelia liturgica deve avere un posto privilegiato, si nutre con profitto e santamente vigoreggia con la parola della Scrittura” (DV 24).

Non solo la vita intellettiva, ma tutta l’esistenza cristiana deve essere animata e regolata dalla parola di Dio. La Bibbia infatti è il luogo d’incontro tra Dio e l’uomo. Nella Scrittura Dio dialoga con il suo popolo, parla alla sua Chiesa, rivelandole la sua vita intima e il suo disegno di amore verso l’umanità.

“Al numero 2 della Costituzione si affermava che Dio, tramite la rivelazione “parla agli uomini”. Qui si afferma che nella Scrittura Dio “viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con loro””
.

Se la Scrittura contiene la parola di Dio, ne consegue che essa è “nutrimento” per la “predicazione pastorale”, “la catechesi”  e per ogni tipo d’istruzione cristiana, “nella quale l’omelia liturgica deve avere un posto privilegiato”. Un’omelia non s’improvvisa: si prepara, si medita. Non fa chiacchiere su tutto, ma espone unicamente la parola di Dio, rivolta a ciascuno di noi; è dialogo con Dio, pane della nostra vita.


“Tutte queste forme di servizio della parola “si nutrono con profitto e santamente vigoreggiano con la parola della Scrittura”. La predicazione pastorale prende lo spunto di sovente da un fatto biblico…la catechesi deve esporre ordinatamente la storia della salvezza…L’omelia è sempre direttamente fondata su un testo della Scrittura…Così la parola della Scrittura è il nutrimento di tutta la predicazione”
.

5. LA LETTURA DELLA BIBBIA

Il n. 21 della Costituzione ha già sottolineato il valore dell’ascolto della Parola, quale alimento per la vita dei credenti. Gli ultimi due numeri riprendono questa tematica, esortando tutte le componenti del popolo di Dio ad ascoltare la Parola, a meditarla e a nutrirsi di questo cibo divino.

E’ la prima volta che un concilio lancia un appello a favore della lettura della sacra Scrittura.

“Unitamente ai preti, i diaconi e i catechisti sono invitati ad uno studio assiduo e approfondito della Scrittura, in ragione della loro responsabilità pastorale, in modo particolare nelle celebrazioni liturgiche”
. Solo così i ministri della Parola eviteranno di essere predicatori vani.

      Inoltre il Concilio esorta con forza “tutti i cristiani” alla “frequente lettura” della Scrittura per acquisire la “sublime scienza di Gesù Cristo”(Fil 3,8), citando s. Girolamo: “L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo”.

“Se la conoscenza del Cristo è proporzionata alla conoscenza della Bibbia, si rivela necessaria una profonda conoscenza della Scrittura. Tutta la Bibbia non deve essere letta e ascoltata come un romanzo, come un altro libro…L’ascolto della Parola…deve coinvolgere tutte le facoltà dell’uomo, deve penetrare nella vita per trasformare l’esistenza”
.

Questo ascolto, affinché possa permeare e fecondare l’esistenza, deve essere accompagnato dalla preghiera che trasforma  l’ascolto in un dialogo con il Padre
.


“Poiché “la sacra Scrittura è parola di Dio in quanto scritta per ispirazione dello Spirito di Dio”(DV, 9), ne segue che la lettura della Bibbia è un ascolto di questa Parola, a cui deve seguire una risposta: si instaura cioè un colloquio di preghiera tra Dio, che parla attraverso i libri ispirati, e il cristiano che ascolta e risponde…”
.

La preghiera è innanzitutto colloquio di Dio con i suoi figli: essa ci pone in adorazione davanti al suo progetto salvifico e davanti al suo amore. Attraverso il testo ispirato è Cristo che interpella ognuno. Quale messaggio vuol trasmettere?


E’ questa, a prima vista, la tappa più importante. E’ la già richiamata “sublime scienza di Cristo” o contemplazione: “un esercizio in parte attivo e in parte passivo. E’ uno spazio che lasciamo aperto allo Spirito perché egli, in noi, adori, lodi e glorifichi Dio
”.

Ciò che raccomanda il Concilio non è una lettura frettolosa, ma un ascolto ripetuto, meditato e gustato della parola sacra che cala nelle profondità del cuore e permette di comprendere il Cristo che ci parla, ci conquista, ci trasforma.
 

Questo tipo di lettura sembra proprio rispondere a un desiderio, addirittura a un bisogno, spesso non espresso, ma profondo degli uomini e delle donne del nostro tempo, i quali sono alla ricerca di un senso, d’una pienezza di senso che può venire soltanto dalle parole di Colui che è l’Infinito del senso.

Conclusione (n. 26)


Fin dalla nuova redazione dello schema da parte della Commissione mista (1963) il capitolo presentava alcune parole di conclusione, successivamente ampliata, sì da costituire un vero e proprio epilogo:

“In tal modo dunque, con la lettura e lo studio dei libri sacri, “la parola di Dio compie la sua corsa e sia glorificata”(2 Tess 3,1) e il tesoro della rivelazione affidato alla Chiesa riempia sempre più il cuore degli uomini”.

Da questa prima parte si evince un collegamento dello studio e della lettura del sacro testo con il tema generale della parola di Dio e della rivelazione, oggetto di tutta la Costituzione. Quasi un voto del Concilio che vede la Parola come personificata sotto l’immagine di chi deve compiere una corsa.

Questa estensione e penetrazione della parola rivelata sono legate alla lettura e allo studio dei sacri libri. E’ così riassunta la principale veduta conciliare nel promulgare questa Costituzione: “proporre la dottrina genuina per accrescere la fede e l’amore (n. 1), e indicare il mezzo fondamentale a questo scopo, cioè la familiarità con la divina rivelazione contenuta nei libri sacri”


Se questo voto del Concilio si avverrà sono giustificate allora le migliori speranze. Infatti: “Come dall’assidua frequenza del mistero eucaristico si accresce la vita della Chiesa, così è lecito sperare nuovo impulso di vita spirituale dall’accresciuta venerazione della parola di Dio, che “permane in eterno” (Is 40,8;  Pt 1,23-25)”.


Questo parallelo con l’Eucarestia era già stato menzionato al n. 21, dove si ricordava il nutrimento che la Chiesa attinge dalla mensa eucaristica e dal pane della Parola. “Qui si ricorda l’effetto che da entrambe deriva, cioè l’incremento della vita della Chiesa. Il Concilio non si nasconde che si tratterà di fare di più per le Scritture di quanto non si è fatto in passato…, e proprio da questo accresciuto impegno si ripromette nuovo impulso alla vita spirituale”
.


Da questa esposizione sintetica della dottrina conciliare risalta con sufficiente chiarezza l’importanza dell’ascolto della Parola. La fecondità della Chiesa dipende dall’azione di questo seme lasciato cadere nel terreno della comunità cristiana. “La profondità della vita spirituale dei fedeli è in rapporto con l’ascolto della Parola. Chi si nutre abbondantemente e frequentemente di questo alimento divino e celeste, porterà frutti copiosi per la vita eterna”
.
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� LATOURELLE, p. 64.


� Cfr  MARTINI C.M., La Sacra Scrittura nella vita della Chiesa in: La Costituzione dogmatica sulla divina rivelazione 


(Collana magistero conciliare) vol. 3,LDC, Torino-Leumann, 1966, pag. 424.











� Cfr HALE R., L’ascolto della Parola nella Costituzione “Dei Verbum“ del Concilio Vaticano II, in: Parola, Spirito e Vita (PSV), 1,EDB, 1980, p.246.


� La Costituzione sulla liturgia (Sacrosanctum Concilium) parla di due mense ai nn. 48 e 51.


Sull’importanza della Scrittura nella liturgia si vedano, sempre nella SC i nn. 7, 24, 35 e 92 con le loro incisive implicanze pastorali.


� LATOURELLE, p. 64.


� E’ l’interpretazione di Origene, di s. Ilario e di s. Agostino. Per quest’ultimo il pane quotidiano del Padre nostro è ad un tempo il pane eucaristico e quello della parola di Dio.


S. Girolamo afferma: “La scienza delle Scritture è un vero nutrimento e una vera bevanda”.


Altre testimonianze si trovano in DE LUBAC H., Exégèse médiévale, Parigi, 1961, vol. I,523.


� MARTINI, p. 426.


Cfr anche DV 2 nn.7-10. E’ preoccupazione del Concilio di non lasciare che le due realtà siano considerate come divise, ma piuttosto di insistere sulla loro unità.


� Cfr Vaticano I, De fide cattolica, 2.


� HALE, pag. 248.


� LATOURELLE, pag. 66.


� MARTINI, pp.  452-453.


� “Lo schema preconciliare conteneva a questo proposito due paragrafi distinti, uno dedicato alla lettura della Bibbia da farsi dai sacerdoti, l’altro alla lettura dei fedeli…Nella forma seguente dello schema i due paragrafi furono fusi in uno solo…Così il paragrafo, nella sua forma definitiva, ha assunto un tono altamente positivo e un carattere di compiutezza, e può essere giustamente considerato come la “magna charta”  della lettura biblica nella Chiesa del nostro tempo” (MARTINI, pp. 453-454.


� LATOURELLE, p. 73. 


Esortazioni analoghe si trovano nel Decreto sulla vita e il ministero dei sacerdoti, sia per quanto riguarda la vita spirituale del presbitero (PO, 18), sia per ciò che si riferisce al suo ufficio di ministro della Parola (PO, 13 e anche 19).


� HALE, p. 251.


� Nella quarta redazione dello schema, per richiesta di alcuni padri, fu inserito un periodo riguardante la necessità della preghiera nella lettura della Bibbia, che fu approvato senza alcuna modifica.


� MARTINI, p. 459.


� LATOURELLE, p. 76.


� “Quando rileggiamo questo brano siamo tentati a ritrovarvi le quattro tappe della “lectio divina” della tradizione benedettina…Certo possiamo notare affinità tra il testo conciliare e i termini della tradizione benedettina: lectio, meditatio, oratio, contemplatio…”: cfr LATOURELLE, p. 74.


� Segue a conclusione del n. 25, un invito a che si preparino edizioni della Bibbia, fornite di “idonee annotazioni”, che possano essere usate anche dai non-cristiani e da diffondere con prudenza da parte dei pastori e dai cristiani “di qualsiasi stato”.


� MARTINI, p. 463.


� MARTINI, pp. 463-464.


� HALE, p. 253-254.
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